
 

DOMENICA 4 LUGLIO 2021 
VI Domenica dopo Pentecoste 

 

“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 

“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 

 

 



PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla Preghiera (2) 

 
Catechesi: 5. Gesù maestro di preghiera 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Purtroppo siamo dovuti tornare a questa udienza in Biblioteca e 
questo per difenderci dai contagi del Covid. Questo ci insegna pure 
che dobbiamo essere molto attenti alle prescrizioni delle Autorità, 
siano le Autorità politiche che le autorità Sanitarie per difenderci 
da questa pandemia. Offriamo al Signore questa distanza tra noi, 
per il bene di tutti e pensiamo, pensiamo tanto agli ammalati, a 
coloro che entrano negli ospedali già come scarti, pensiamo ai 
medici, agli infermieri, le infermiere, ai volontari, a tanta gente che 

lavora con gli ammalati in questo momento: essi rischiano la vita 
ma lo fanno per amore del prossimo, come una vocazione. 
Preghiamo per loro. 
Durante la sua vita pubblica, Gesù fa costantemente ricorso alla 
forza della preghiera. I Vangeli ce lo mostrano quando si ritira in 
luoghi appartati a pregare. Si tratta di osservazioni sobrie e 
discrete, che lasciano solo immaginare quei dialoghi oranti. Esse 
testimoniano però chiaramente che, anche nei momenti di 
maggiore dedizione ai poveri e ai malati, Gesù non tralasciava mai 
il suo dialogo intimo con il Padre. Quanto più era immerso nei 
bisogni della gente, tanto più sentiva la necessità di riposare nella 
Comunione trinitaria, di tornare con il Padre e lo Spirito. 
Nella vita di Gesù c’è dunque un segreto, nascosto agli occhi 
umani, che rappresenta il fulcro di tutto. La preghiera di Gesù è 
una realtà misteriosa, di cui intuiamo solo qualcosa, ma che 
permette di leggere nella giusta prospettiva l’intera sua missione. 
In quelle ore solitarie – prima dell’alba o nella notte – Gesù si 
immerge nella sua intimità con il Padre, vale a dire nell’Amore di 
cui ogni anima ha sete. È quello che emerge fin dai primi giorni del 
suo ministero pubblico. 
Un sabato, ad esempio, la cittadina di Cafarnao si trasforma in un 
“ospedale da campo”: dopo il tramonto del sole portano a Gesù 
tutti i malati, e Lui li guarisce. Però, prima dell’alba, Gesù 
scompare: si ritira in un luogo solitario e prega. Simone e gli altri 
lo cercano e quando lo trovano gli dicono: “Tutti ti cercano!”. Cosa 
risponde Gesù?: “Devo andare a predicare negli altri villaggi; per 
questo sono venuto” (cfr Mc 1,35-38). Sempre Gesù è un po’ oltre, 
oltre nella preghiera con il Padre e oltre, in altri villaggi, altri 
orizzonti per andare a predicare, altri popoli. 



È la preghiera il timone che guida la rotta di Gesù. A dettare le 
tappe della sua missione non sono i successi, non è il consenso, 
non è quella frase seducente “tutti ti cercano”. A tracciare il 
cammino di Gesù è la via meno comoda, che però obbedisce 
all’ispirazione del Padre, che Gesù ascolta e accoglie nella sua 

preghiera solitaria. 
Il Catechismo afferma: «Quando Gesù prega, già ci insegna a 
pregare» (n. 2607). Perciò, dall’esempio di Gesù possiamo ricavare 
alcune caratteristiche della preghiera cristiana. 
Anzitutto essa possiede un primato: è il primo desiderio della 
giornata, qualcosa che si pratica all’alba, prima che il mondo si 
risvegli. Essa restituisce un’anima a ciò che altrimenti resterebbe 
senza respiro. Un giorno vissuto senza preghiera rischia di 
trasformarsi in un’esperienza fastidiosa, o noiosa: tutto quello che 
ci capita potrebbe per noi volgersi in un mal sopportato e cieco 
destino. Gesù invece educa all’obbedienza alla realtà e dunque 
all’ascolto. La preghiera è anzitutto ascolto e incontro con Dio. I 
problemi di tutti i giorni, allora, non diventano ostacoli, ma appelli 
di Dio stesso ad ascoltare e incontrare chi ci sta di fronte. Le prove 
della vita si mutano così in occasioni per crescere nella fede e nella 
carità. Il cammino quotidiano, comprese le fatiche, acquista la 
prospettiva di una “vocazione”. La preghiera ha il potere di 
trasformare in bene ciò che nella vita sarebbe altrimenti una 
condanna; la preghiera ha il potere di aprire un orizzonte grande 
alla mente e di allargare il cuore. 
In secondo luogo, la preghiera è un’arte da praticare con 
insistenza. Gesù stesso ci dice: bussate, bussate, bussate. Tutti 
siamo capaci di preghiere episodiche, che nascono dall’emozione 
di un momento; ma Gesù ci educa a un altro tipo di preghiera: 
quella che conosce una disciplina, un esercizio, e viene assunta 
entro una regola di vita. Una preghiera perseverante produce una 
trasformazione progressiva, rende forti nei periodi di tribolazione, 
dona la grazia di essere sostenuti da Colui che ci ama e ci protegge 
sempre. 
Un’altra caratteristica della preghiera di Gesù è la solitudine. Chi 
prega non evade dal mondo, ma predilige i luoghi deserti. Là, nel 
silenzio, possono emergere tante voci che nascondiamo 

nell’intimo: i desideri più rimossi, le verità che ci ostiniamo a 
soffocare e così via. E, soprattutto, nel silenzio parla Dio. Ogni 
persona ha bisogno di uno spazio per sé stessa, dove coltivare la 
propria vita interiore, dove le azioni ritrovano un senso. Senza vita 
interiore diventiamo superficiali, agitati, ansiosi – l’ansia come ci 
fa male! Per questo dobbiamo andare alla preghiera; senza vita 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat473-668.PDF


interiore sfuggiamo dalla realtà, e anche sfuggiamo da noi stessi, 
siamo uomini e donne sempre in fuga. 
Infine, la preghiera di Gesù è il luogo dove si percepisce che tutto 
viene da Dio e a Lui ritorna. A volte noi esseri umani ci crediamo 
padroni di tutto, oppure al contrario perdiamo ogni stima di noi 

stessi, andiamo da una parte all’altra. La preghiera ci aiuta a 
ritrovare la giusta dimensione, nella relazione con Dio, nostro 
Padre, e con tutto il creato. E la preghiera di Gesù infine è 
abbandonarsi nelle mani del Padre, come Gesù nell’orto degli ulivi, 
in quell’angoscia: “Padre se è possibile ..., ma si faccia la tua 
volontà”. L’abbandono nelle mani del Padre. È bello quando noi 
stiamo agitati, un po’ preoccupati e lo Spirito Santo ci trasforma 
da dentro e ci porta a questo abbandono nelle mani del Padre: 
“Padre, si faccia la tua volontà”. 
Cari fratelli e sorelle, riscopriamo, nel Vangelo, Gesù Cristo come 
maestro di preghiera, e mettiamoci alla sua scuola. Vi assicuro che 
troveremo la gioia e la pace. 
 
Catechesi: 6. La preghiera perseverante 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Continuiamo le catechesi sulla preghiera. Qualcuno mi ha detto: 
“Lei parla troppo sulla preghiera. Non è necessario”. Sì, è 
necessario. Perché se noi non preghiamo, non avremo la forza per 
andare avanti nella vita. La preghiera è come l’ossigeno della vita. 
La preghiera è attirare su di noi la presenza dello Spirito Santo che 
ci porta sempre avanti. Per questo, io parlo tanto sulla preghiera. 
Gesù ha dato esempio di una preghiera continua, praticata con 
perseveranza. Il dialogo costante con il Padre, nel silenzio e nel 
raccoglimento, è il fulcro di tutta la sua missione. I Vangeli ci 
riportano anche le sue esortazioni ai discepoli, perché preghino 
con insistenza, senza stancarsi. Il Catechismo ricorda le tre 
parabole contenute nel Vangelo di Luca che sottolineano questa 
caratteristica dell’orazione (cfr CCC, 2613) di Gesù. 
La preghiera dev’essere anzitutto tenace: come il personaggio della 
parabola che, dovendo accogliere un ospite arrivato all’improvviso, 
in piena notte va a bussare da un amico e gli chiede del pane. 
L’amico risponde “no!”, perché è già a letto, ma lui insiste e insiste 

finché non lo costringe ad alzarsi e a dargli il pane (cfr Lc 11,5-8). 
Una richiesta tenace. Ma Dio è più paziente di noi, e chi bussa con 
fede e perseveranza alla porta del suo cuore non rimane deluso. 
Dio sempre risponde. Sempre. Il nostro Padre sa bene di cosa 
abbiamo bisogno; l’insistenza non serve a informarlo o a 
convincerlo, ma serve ad alimentare in noi il desiderio e l’attesa. 
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La seconda parabola è quella della vedova che si rivolge al giudice 
perché l’aiuti a ottenere giustizia. Questo giudice è corrotto, è un 
uomo senza scrupoli, ma alla fine, esasperato dall’insistenza della 
vedova, si decide ad accontentarla (cfr Lc 18,1-8). E pensa: “Ma, è 
meglio che le risolva il problema e me la tolgo di dosso, e non che 

continuamente venga a lamentarsi davanti a me”. Questa parabola 
ci fa capire che la fede non è lo slancio di un momento, ma una 
disposizione coraggiosa a invocare Dio, anche a “discutere” con 
Lui, senza rassegnarsi davanti al male e all’ingiustizia. 
La terza parabola presenta un fariseo e un pubblicano che vanno 
al Tempio a pregare. Il primo si rivolge a Dio vantandosi dei suoi 
meriti; l’altro si sente indegno anche solo di entrare nel santuario. 
Dio però non ascolta la preghiera del primo, cioè dei superbi, 
mentre esaudisce quella degli umili (cfr Lc 18,9-14). Non c’è vera 
preghiera senza spirito di umiltà. È proprio l’umiltà che ci porta a 
chiedere nella preghiera. 
L’insegnamento del Vangelo è chiaro: si deve pregare sempre, 
anche quando tutto sembra vano, quando Dio ci appare sordo e 
muto e ci pare di perdere tempo. Anche se il cielo si offusca, il 
cristiano non smette di pregare. La sua orazione va di pari passo 
con la fede. E la fede, in tanti giorni della nostra vita, può sembrare 
un’illusione, una fatica sterile. Ci sono dei momenti bui, nella 
nostra vita e in quei momenti la fede sembra un’illusione. Ma 
praticare la preghiera significa anche accettare questa fatica. 
“Padre, io vado a pregare e non sento nulla … mi sento così, con il 
cuore asciutto, con il cuore arido”. Ma dobbiamo andare avanti, 
con questa fatica dei momenti brutti, dei momenti che non 
sentiamo nulla. Tanti santi e sante hanno sperimentato la notte 
della fede e il silenzio di Dio – quando noi bussiamo e Dio non 
risponde – e questi santi sono stati perseveranti. 
In queste notti della fede, chi prega non è mai solo. Gesù infatti 
non è solo testimone e maestro di preghiera, è di più. Egli ci 
accoglie nella sua preghiera, perché noi possiamo pregare in Lui e 
attraverso di Lui. E questo è opera dello Spirito Santo. È per questa 
ragione che il Vangelo ci invita a pregare il Padre nel nome di Gesù. 
San Giovanni riporta queste parole del Signore: «Qualunque cosa 
chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel 
Figlio» (14,13). E il Catechismo spiega che «la certezza di essere 
esauditi nelle nostre suppliche è fondata sulla preghiera di Gesù» 
(n. 2614). Essa dona le ali che la preghiera dell’uomo ha sempre 
desiderato di possedere. 
Come non ricordare qui le parole del salmo 91, cariche di fiducia, 
sgorgate da un cuore che spera tutto da Dio: «Ti coprirà con le sue 
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penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo 
e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola 
di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta 
a mezzogiorno» (vv. 4-6). È in Cristo che si compie questa stupenda 
preghiera, è in Lui che essa trova la sua piena verità. Senza Gesù, 

le nostre preghiere rischierebbero di ridursi a degli sforzi umani, 
destinati il più delle volte al fallimento. Ma Lui ha preso su di sé 
ogni grido, ogni gemito, ogni giubilo, ogni supplica… ogni 
preghiera umana. E non dimentichiamo lo Spirito Santo che prega 
in noi; è Colui che ci porta a pregare, ci porta da Gesù. È il dono 
che il Padre e il Figlio ci hanno dato per procedere all’incontro di 
Dio. E lo Spirito Santo, quando noi preghiamo, è lo Spirito Santo 
che prega nei nostri cuori. 
Cristo è tutto per noi, anche nella nostra vita di preghiera. Lo 

diceva Sant’Agostino con un’espressione illuminante, che troviamo 
anche nel Catechismo: Gesù «prega per noi come nostro sacerdote; 
prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come nostro Dio. 
Riconosciamo, dunque, in Lui la nostra voce, e in noi la sua voce» 
(n. 2616). Ed è per questo che il cristiano che prega non teme 
nulla, si affida allo Spirito Santo, che è stato dato a noi come dono 
e che prega in noi, suscitando la preghiera. Che sia lo stesso 
Spirito Santo, Maestro di orazione, a insegnarci la strada della 
preghiera. 
 
Catechesi: 7. La Vergine Maria donna orante 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi 
incontriamo la Vergine Maria, come donna orante. La Madonna 
pregava. Quando ancora il mondo la ignora, quando è una 
semplice ragazza promessa sposa di un uomo della casa di Davide, 
Maria prega. Possiamo immaginare la giovane di Nazareth raccolta 
nel silenzio, in continuo dialogo con Dio, che presto le avrebbe 
affidato la sua missione. Lei è già piena di grazia e immacolata fin 
dalla concezione, ma ancora non sa nulla della sua sorprendente 
e straordinaria vocazione e del mare tempestoso che dovrà solcare. 
Una cosa è certa: Maria appartiene alla grande schiera di quegli 
umili di cuore che gli storici ufficiali non inseriscono nei loro libri, 
ma con i quali Dio ha preparato la venuta del suo Figlio. 
Maria non dirige autonomamente la sua vita: aspetta che Dio 
prenda le redini del suo cammino e la guidi dove Egli vuole. È 
docile, e con questa sua disponibilità predispone i grandi 
avvenimenti che coinvolgono Dio nel mondo. Il Catechismo ci 
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ricorda la sua presenza costante e premurosa nel disegno benevolo 
del Padre e lungo il corso della vita di Gesù (cfr CCC, 2617-2618). 
Maria è in preghiera, quando l’arcangelo Gabriele viene a portarle 
l’annuncio a Nazareth. Il suo “Eccomi”, piccolo e immenso, che in 
quel momento fa sobbalzare di gioia l’intera creazione, era stato 

preceduto nella storia della salvezza da tanti altri “eccomi”, da 
tante obbedienze fiduciose, da tante disponibilità alla volontà di 
Dio. Non c’è modo migliore di pregare che mettersi come Maria in 
un atteggiamento di apertura, di cuore aperto a Dio: “Signore, 
quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu vuoi”. Cioè, il cuore 
aperto alla volontà di Dio. E Dio sempre risponde. Quanti credenti 
vivono così la loro preghiera! Quelli che sono più umili di cuore, 
pregano così: con l’umiltà essenziale, diciamo così; con umiltà 
semplice: “Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu 
vuoi”. E questi pregano così, non arrabbiandosi perché le giornate 
sono piene di problemi, ma andando incontro alla realtà e sapendo 
che nell’amore umile, nell’amore offerto in ogni situazione, noi 
diventiamo strumenti della grazia di Dio. Signore, quello che Tu 
vuoi, quando Tu vuoi e come Tu vuoi. Una preghiera semplice, ma 
è mettere la nostra vita nelle mani del Signore: che sia Lui a 
guidarci. Tutti possiamo pregare così, quasi senza parole. 
La preghiera sa ammansire l’inquietudine: ma, noi siamo inquieti, 
sempre vogliamo le cose prima di chiederle e le vogliamo subito. 
Questa inquietudine ci fa male, e la preghiera sa ammansire 
l’inquietudine, sa trasformarla in disponibilità. Quando sono 
inquieto, prego e la preghiera mi apre il cuore e mi fa disponibile 
alla volontà di Dio. La Vergine Maria, in quei pochi istanti 
dell’Annunciazione, ha saputo respingere la paura, pur 
presagendo che il suo “sì” le avrebbe procurato delle prove molto 
dure. Se nella preghiera comprendiamo che ogni giorno donato da 
Dio è una chiamata, allora allarghiamo il cuore e accogliamo tutto. 
Si impara a dire: “Quello che Tu vuoi, Signore. Promettimi solo che 
sarai presente ad ogni passo del mio cammino”. Questo è 
l’importante: chiedere al Signore la sua presenza a ogni passo del 
nostro cammino: che non ci lasci soli, che non ci abbandoni nella 
tentazione, che non ci abbandoni nei momenti brutti. Quel finale 
del Padre Nostro è così: la grazia che Gesù stesso ci ha insegnato 
di chiedere al Signore. 
Maria accompagna in preghiera tutta la vita di Gesù, fino alla 
morte e alla risurrezione; e alla fine continua, e accompagna i 
primi passi della Chiesa nascente (cfr At 1,14). Maria prega con i 
discepoli che hanno attraversato lo scandalo della croce. Prega con 
Pietro, che ha ceduto alla paura e ha pianto per il rimorso. Maria 
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è lì, con i discepoli, in mezzo agli uomini e alle donne che suo Figlio 
ha chiamato a formare la sua Comunità. Maria non fa il sacerdote 
tra loro, no! È la Madre di Gesù che prega con loro, in comunità, 
come una della comunità. Prega con loro e prega per loro. E, 
nuovamente, la sua preghiera precede il futuro che sta per 

compiersi: per opera dello Spirito Santo è diventata Madre di Dio, 
e per opera dello Spirito Santo, diventa Madre della Chiesa. 
Pregando con la Chiesa nascente diventa Madre della Chiesa, 
accompagna i discepoli nei primi passi della Chiesa nella 
preghiera, aspettando lo Spirito Santo. In silenzio, sempre in 
silenzio. La preghiera di Maria è silenziosa. Il Vangelo ci racconta 
soltanto una preghiera di Maria: a Cana, quando chiede a suo 
Figlio, per quella povera gente, che sta per fare una figuraccia nella 
festa. Ma, immaginiamo: fare una festa di nozze e finirla con del 

latte perché non c’era il vino! Ma che figuraccia! E Lei, prega e 
chiede al Figlio di risolvere quel problema. La presenza di Maria è 
per se stessa preghiera, e la sua presenza tra i discepoli nel 
Cenacolo, aspettando lo Spirito Santo, è in preghiera. Così Maria 
partorisce la Chiesa, è Madre della Chiesa. Il Catechismo spiega: 
«Nella fede della sua umile serva il Dono di Dio – cioè lo Spirito 
Santo – trova l’accoglienza che fin dall’inizio dei tempi aspettava» 
(CCC, 2617). 
Nella Vergine Maria, la naturale intuizione femminile viene 
esaltata dalla sua singolarissima unione con Dio nella preghiera. 
Per questo, leggendo il Vangelo, notiamo che ella sembra qualche 
volta scomparire, per poi riaffiorare nei momenti cruciali: Maria è 
aperta alla voce di Dio che guida il suo cuore, che guida i suoi 
passi là dove c’è bisogno della sua presenza. Presenza silenziosa 
di madre e di discepola. Maria è presente perché è Madre, ma è 
anche presente perché è la prima discepola, quella che ha 
imparato meglio le cose di Gesù. Maria non dice mai: “Venite, io 
risolverò le cose”. Ma dice: “Fate quello che Lui vi dirà”, sempre 
indicando con il dito Gesù. Questo atteggiamento è tipico del 
discepolo, e lei è la prima discepola: prega come Madre e prega 
come discepola. 
«Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» 
(Lc 2,19). Così l’evangelista Luca ritrae la Madre del Signore nel 
Vangelo dell’infanzia. Tutto ciò che le capita intorno finisce con 
l’avere un riflesso nel profondo del suo cuore: i giorni pieni di gioia, 
come i momenti più bui, quando anche lei fatica a comprendere 
per quali strade debba passare la Redenzione. Tutto finisce nel suo 
cuore, perché venga passato al vaglio della preghiera e da essa 
trasfigurato. Che si tratti dei doni dei Magi, oppure della fuga in 
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Egitto, fino a quel tremendo venerdì di passione: tutto la Madre 
custodisce e porta nel suo dialogo con Dio. Qualcuno ha 
paragonato il cuore di Maria a una perla di incomparabile 
splendore, formata e levigata dalla paziente accoglienza della 
volontà di Dio attraverso i misteri di Gesù meditati in preghiera. 

Che bello se anche noi potremo assomigliare un po’ alla nostra 
Madre! Con il cuore aperto alla Parola di Dio, con il cuore 
silenzioso, con il cuore obbediente, con il cuore che sa ricevere la 
Parola di Dio e la lascia crescere come un seme del bene della 
Chiesa. 
 
Catechesi: 8. La preghiera della Chiesa nascente 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
I primi passi della Chiesa nel mondo sono stati scanditi dalla 

preghiera. Gli scritti apostolici e la grande narrazione degli Atti 
degli Apostoli ci restituiscono l’immagine di una Chiesa in 
cammino, una Chiesa operosa, che però trova nelle riunioni di 
preghiera la base e l’impulso per l’azione missionaria. L’immagine 
della primitiva Comunità di Gerusalemme è punto di riferimento 
per ogni altra esperienza cristiana. Scrive Luca nel Libro degli Atti: 
«Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 
comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (2,42). La 
comunità persevera nella preghiera. 
Troviamo qui quattro caratteristiche essenziali della vita ecclesiale: 
l’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, primo; secondo, la 
custodia della comunione reciproca; terzo, la frazione del pane e, 
quarto, la preghiera. Esse ci ricordano che l’esistenza della Chiesa 
ha senso se resta saldamente unita a Cristo, cioè nella comunità, 
nella sua Parola, nell’Eucaristia e nella preghiera. È il modo di 
unirci, noi, a Cristo. La predicazione e la catechesi testimoniano le 
parole e i gesti del Maestro; la ricerca costante della comunione 
fraterna preserva da egoismi e particolarismi; la frazione del pane 
realizza il sacramento della presenza di Gesù in mezzo a noi: Lui 
non sarà mai assente, nell’Eucaristia è proprio Lui. Lui vive e 
cammina con noi. E infine la preghiera, che è lo spazio del dialogo 
con il Padre, mediante Cristo nello Spirito Santo. 
Tutto ciò che nella Chiesa cresce fuori da queste “coordinate”, è 
privo di fondamenta. Per discernere una situazione dobbiamo 
chiederci come, in questa situazione, ci sono queste quattro 
coordinate: la predicazione, la ricerca costante della comunione 
fraterna – la carità –,  la frazione del pane – cioè la vita eucaristica 
– e la preghiera. Qualsiasi situazione dev’essere valutata alla luce 
di queste quattro coordinate. Quello che non entra in queste 



coordinate è privo di ecclesialità, non è ecclesiale. È Dio che fa la 
Chiesa, non il clamore delle opere. La Chiesa non è un mercato; la 
Chiesa non è un gruppo di imprenditori che vanno avanti con 
questa impresa nuova. La Chiesa è opera dello Spirito Santo, che 
Gesù ci ha inviato per radunarci. La Chiesa è proprio il lavoro dello 

Spirito nella comunità cristiana, nella vita comunitaria, 
nell’Eucaristia, nella preghiera, sempre. E tutto quello che cresce 
fuori da queste coordinate è privo di fondamento, è come una casa 
costruita sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27). È Dio che fa la Chiesa, non 
il clamore delle opere. È la parola di Gesù che riempie di senso i 
nostri sforzi. È nell’umiltà che si costruisce il futuro del mondo. 
A volte, sento una grande tristezza quando vedo qualche comunità 
che, con buona volontà, sbaglia la strada perché pensa di fare la 
Chiesa in raduni, come se fosse un partito politico: la 
maggioranza, la minoranza, cosa pensa questo, quello, l’altro… 
“Questo è come un Sinodo, una strada sinodale che noi dobbiamo 
fare”. Io mi domando: dov’è lo Spirito Santo, lì? Dov’è la preghiera? 
Dov’è l’amore comunitario? Dov’è l’Eucaristia? Senza queste 
quattro coordinate, la Chiesa diventa una società umana, un 
partito politico – maggioranza, minoranza – i cambiamenti si fanno 
come se fosse una ditta, per maggioranza o minoranza… Ma non 
c’è lo Spirito Santo. E la presenza dello Spirito Santo è proprio 
garantita da queste quattro coordinate. Per valutare una 
situazione, se è ecclesiale o non è ecclesiale, domandiamoci se ci 
sono queste quattro coordinate: la vita comunitaria, la preghiera, 
l’Eucaristia…[la predicazione], come si sviluppa la vita in queste 
quattro coordinate. Se manca questo, manca lo Spirito, e se manca 
lo Spirito noi saremo una bella associazione umanitaria, di 
beneficienza, bene, bene, anche un partito, diciamo così, 
ecclesiale, ma non c’è la Chiesa. E per questo la Chiesa non può 
crescere per queste cose: cresce non per proselitismo, come 
qualsiasi ditta, cresce per attrazione. E chi muove l’attrazione? Lo 
Spirito Santo. Non dimentichiamo mai questa parola di Benedetto 
XVI: “La Chiesa non cresce per proselitismo, cresce per 
attrazione”. Se manca lo Spirito Santo, che è quello che attrae a 
Gesù, lì non c’è la Chiesa. C’è un bel club di amici, bene, con 
buone intenzioni, ma non c’è la Chiesa, non c’è sinodalità. 
Leggendo gli Atti degli Apostoli scopriamo allora come il potente 
motore dell’evangelizzazione siano le riunioni di preghiera, dove chi 
partecipa sperimenta dal vivo la presenza di Gesù ed è toccato 
dallo Spirito. I membri della prima comunità – ma questo vale 
sempre, anche per noi oggi – percepiscono che la storia 
dell’incontro con Gesù non si è fermata al momento 
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dell’Ascensione, ma continua nella loro vita. Raccontando ciò che 
ha detto e fatto il Signore – l’ascolto della Parola – pregando per 
entrare in comunione con Lui, tutto diventa vivo. La preghiera 
infonde luce e calore: il dono dello Spirito fa nascere in loro il 
fervore. 

A questo proposito, il Catechismo ha un’espressione molto densa. 
Dice così: «Lo Spirito Santo […] ricorda Cristo alla sua Chiesa 
orante, la conduce anche alla Verità tutta intera e suscita nuove 
formulazioni, le quali esprimeranno l’insondabile Mistero di Cristo, 
che opera nella vita, nei sacramenti e nella missione della sua 
Chiesa» (n. 2625). Ecco l’opera dello Spirito nella Chiesa: ricordare 
Gesù. Gesù stesso lo ha detto: Lui vi insegnerà e vi ricorderà. La 
missione è ricordare Gesù, ma non come un esercizio mnemonico. 
I cristiani, camminando sui sentieri della missione, ricordano 
Gesù mentre lo rendono nuovamente presente; e da Lui, dal suo 
Spirito, ricevono la “spinta” per andare, per annunciare, per 
servire. Nella preghiera il cristiano si immerge nel mistero di Dio, 
che ama ogni uomo, quel Dio che desidera che il Vangelo sia 
predicato a tutti. Dio è Dio per tutti, e in Gesù ogni muro di 
separazione è definitivamente crollato: come dice san Paolo, Lui è 
la nostra pace, cioè «colui che di due ha fatto una cosa sola» 
(Ef 2,14). Gesù ha fatto l’unità. 
Così la vita della Chiesa primitiva è ritmata da un continuo 
susseguirsi di celebrazioni, convocazioni, tempi di preghiera sia 
comunitaria sia personale. Ed è lo Spirito che concede forza ai 
predicatori che si mettono in viaggio, e che per amore di Gesù 
solcano mari, affrontano pericoli, si sottomettono a umiliazioni. 
Dio dona amore, Dio chiede amore. È questa la radice mistica di 
tutta la vita credente. I primi cristiani in preghiera, ma anche noi 
che veniamo parecchi secoli dopo, viviamo tutti la medesima 
esperienza. Lo Spirito anima ogni cosa. E ogni cristiano che non 
ha paura di dedicare tempo alla preghiera può fare proprie le 
parole dell’apostolo Paolo: «Questa vita, che io vivo nel corpo, la 
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato 
se stesso per me» (Gal 2,20). La preghiera ti fa conscio di questo. 
Solo nel silenzio dell’adorazione si sperimenta tutta la verità di 
queste parole. Dobbiamo riprendere il senso dell’adorazione. 

Adorare, adorare Dio, adorare Gesù, adorare lo Spirito. Il Padre, il 
Figlio e lo Spirito: adorare. In silenzio. La preghiera dell’adorazione 
è la preghiera che ci fa riconoscere Dio come inizio e fine di tutta 
la storia. E questa preghiera è il fuoco vivo dello Spirito che dà 
forza alla testimonianza e alla missione. Grazie. 
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“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO DELLE MESSE FESTIVE 
SINO ALLA FINE DELLO STATO D’EMERGENZA 

 
PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  

FESTIVA -DOMENICA:  
* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 11,30  * ore 17,30 

Continuerà nei giorni festivi (ore 10,15) la trasmissione in streaming 

della S. Messa. 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Venerdì):  * ore 9,00  -  ore 18,30. 
* Sabato ore 9. 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a VENERDI’: dalle 16 alle 18,30 

SABATO e DOMENICA dalle ore 16,00 alle 19,00 
 

AVVISI 
 

* Da DOMENICA 18/7 a DOMENICA 29/8 (compresa): 
* è sospesa la Messa festiva delle 11,30 

* Da LUNEDI’ 19/7 a VENERDI’ 27/8: 
* è sospesa la Messa feriale delle 18,30 

 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
 

L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  
dalle ore 14,00 alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato.  

Non sarà possibile, per ora, effettuare la consegna degli oggetti 
dismessi. 
 

* E’ possibile ritirare in segreteria parrocchiale, negli orari stabiliti, 
le statuette di S. Giuseppe prenotate. 
 

******************************************************** 

 

GRAZIE: 

* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento 
difficile, continuano a donare la loro offerta per sostenere 
le spese ordinarie della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della 
Parrocchia su cui poter fare direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 


